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Rinviata a oggi la firma dell’accordo, ma le due parti si dichiarano ottimiste

Con la Tunisia
si tratta a oltranza
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L’intesa sulla riammissione, punto di attrito
ROMA. Si trattaadoltranza, simetto-
noa punti i dettagli, si limano le«vir-
gole», si chiede il conforto dei giuri-
sti, si parla di immigrati e di Craxi, di
pesca e di miliardi, si alza la voce per
poi stringersi la mano e tirare un so-
spiro di sollievo. Torna il sereno, tra
Italia e Tunisia. Anche se con venti-
quattro ore di ritardo sul previsto,
Lamberto Dini e Said Ben Musthafa
firmeranno oggi i do-
cumenti relativi alle in-
tese - compresa quella
relativa al conteni-
mentodella«emergen-
za immigrazione»- rag-
giunte nel negoziato
cominciato lunedì a li-
vello degli alti funzio-
nari e proseguito ieri
sotto la presidenza dei
due ministri degli Este-
ri.

Per l’intera giornata
alla Farnesina è stato
un continuo alternarsi
di speranze e pessimi-
smo, di «gialli» inven-
tati e di conferenze stampa rinviate.
Lo slittamento della firma da ieri ad
oggi,sottolineaunanotadelministe-
rodegliEsteri, è statoprovocatodalla
difficoltà di «trasfondere in intese
giuridiche» in tempi brevissimi il
grande numero di temi, tutti estre-
mamentecomplessiedelicati,ogget-
todelnegoziato. Idueministri,preci-
sa ancora la Farnesina, valutano «po-
sitivamente» i loro lavori e sono or-
mai«prossimi»all’«intesa»perquan-
toriguardal’immigrazione.

Se le luci della Farnesina sono ri-
maste accese fino a tarda notte non è
stato, però, solo per «trasfondere in

intese giuridiche» l’insieme dei temi
trattati, ma soprattutto per risolvere
ilproblemaprincipale,tuttopolitico:
quello della«riammissione» in Tuni-
sia dei clandestini giunti in Italia dal
Paese maghrebino. I tunisini non
fannoproblemiperquantoriguardai
loro connazionali ed i cittadini di al-
tri Paesi africani (dalla SierraLeoneal
Mali, alla Nuova Guinea) finora pre-

senti nel flusso dell’immigrazione
clandestina innumeroancoraconte-
nuto. Hanno invece sottolineato an-
che ieri il «grave problema» che rap-
presenterebbe per loro il dover acco-
gliere i cittadini dei Paesi del Ma-
ghreb(oltreallaTunisiaealMarocco,
anche Algeria, Mauritania e Libia)
con i quali la Tunisia ha accordi di li-
beracircolazione. «L’importante -di-
ce a l’Unità una fonte della Farnesi-
na presente alla fase finale della
trattativa - è che in questo modo
non si voglia da parte tunisina
operare una traduzione troppo re-
strittiva dell’accordo sul rimpa-

trio».
Da parte italiana si è ribadito

l’impegno a prestare alla Tunisia
l’assistenza di cui ha bisogno per il
controllo del flusso dei clandestini
(motovedette e apparecchiature
elettroniche) ed alla realizzazione
in territorio tunisino di centri di
accoglienza. La trattativa prose-
gue, ma l’intesa è vicina: alle indi-
screzioni, improntate all’ottimi-
smo, che trapelano tra i parteci-
panti ai colloqui si aggiunge in se-
rata la nota ufficiale della Farnesi-
na nella quale si afferma che le
due parti valutano «positivamen-
te» l’andamento dei lavori fin qui
svolti e sono «prossime a un’inte-
sa», questo al fine di «alleviare la
grave emergenza in atto nei campi
di accoglienza e per definire il qua-
dro regolamentare che governerà
le relazioni fra i due Paesi in que-
sto campo». Dini informa Prodi
dell’andamento del negoziato: e a
Palazzo Chigi si tira un sospiro di
sollievo.

Ma non c’è solo l’immigrazione
nell’accordo globale che oggi sarà
sottoscritto da Dini e Ben Mustha-
fa. La Commissione mista ha infat-
ti affrontato un’ampia gamma di
problemi relativi alla cooperazione
italo-tunisina, a cominciare dalla
pesca. La «stabilità del Mediterran-
neo» costa: 150 miliardi di lire. È
quanto l’Italia investirà, in prestiti
e aiuti allo sviluppo, in settori
«strategici» per la Tunisi, quali le
telecomunicazioni, la formazione
professionale, lo sviluppo delle
piccole e medie imprese.

Umberto De Giovannangeli
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Immigrati sorpresi per strada o sui treni

Caccia ai clandestini
in tutta la penisola
Al via i primi rimpatri

LaFarnesina
affermachei
dueministri
degliEsteri
valutano
positivamente i
lavoriesono
ormaiprossimi
all’intesa

ROMA. Sono arrivati fortunosa-
mente nell’area di servizio Novara
Nord dell’autostrada Torino - Mi-
lano. Intrufolati nel parcheggio
qualcuno di loro ha scorto un au-
totreno coperto da un grosso telo-
ne. Subito la lamadiuncoltelloha
brillatonelbuioaprendounlungo
squarcio. Uno dopo l’altro, i tren-
tacinque profughi sono saliti sul
tir, ammassandosi per far posto a
tutti. Tre donne con due bambini
in tenera età si sono stipate vicino
all’apertura per respirare un po’
meglio. Forse non ci sarebbe stato
da attendere molto. Dopo pochi
minuti il conducente si sarebbe
messoalvolanteeliavrebbeporta-
ti via, a Milano. A un certo punto
hanno sentito un rumore di passi
avvicinarsi pericolosamente, so-
stare qualche secondo nei pressi
del telonesquarciatoepoiallonta-
narsi. Per lunghi minuti più nulla.
Una calma anomala, irreale. Fin-
ché la luce delle torceha aggredito
iloroocchiincreduli.Scesiunodo-
po l’altro dal tir, hanno visto il
conducente fermo dinanzi ad
un’«Alfa» della Stradale mentre i
poliziottidavanoloroordinedisa-
lire tutti su un altro veicolo che li
avrebbe trasportati alla Questura
diNovara. I profughi albanesi sen-
za permesso di soggiorno non
hanno fatto resistenza. Hanno so-
lo inveito alla volta del conducen-
te del tir sul quale avevano riposto
lelorosperanze,orasvanite.

In Puglia, invece, la speranza è
stata riposta sulle rotaie. I poliziot-
ti hanno sorpreso una trentina di
immigrati clandestini di naziona-
lità albanese nella stazione ferro-
viaria di Foggia. Erano in attesa di
saliresutrenidirettialnordItalia.

Il tentativo di fuga è riuscito, in-
vece,aungruppettodiclandestini
checercavanodiandarviainauto-
mobile. Si sono rifugiati in una
vecchia auto. Hanno racimolato
un po’ di soldi per fare un pieno di
benzina e poi sono partiti. Ma il
primo posto di blocco sulla statale
«16» non si è fatto attendere. La
Guardia di finanza ha bloccato
l’auto nelle vicinanze di Brindisi.
Loro sono scesi, apparentemente
tranquilli, poi si sono dati un se-
gnale con gli occhi, con un cenno
del capo, e via a gambe levate. La
macchina l’hanno lasciata sulla
strada.Sonoriuscitia farperdere le
lorotracce.

AFirenze,ipoliziottinonhanno
presidiato la stazione ferroviaria o
lestradestatali. Invece,hannopas-
sato al setaccio le vie della città e i
quartieri dove si esercita la prosti-
tuzione. Tredici uomini e ventitrè
donne sono stati ritrovati privi di
permesso di soggiorno. Le ragazze
sono tutte giovanissime, la mag-
gior parte avviate dai loro conna-
zionali alla prostituzione. Proven-
gono da Marocco, Algeria, India,
ex Jugoslavia, Albania, Ucraina,
Macedonia, Moldava, Slovenia.
Adesso di loro si occupa l’ufficio
stranieri dellaquestura, che staav-
viandol’iterperilrimpatrio.

Se c’è chi tenta di fuggire a piedi
o sui treni, c’è chi tenta di sfuggire
all’identificazione inventandosi
una serie fantastica di generalità.
Per il «fantasioso» immigrato di
nazionalità sudanese dare un no-
me falso al momento del suo pri-
mo fermo, che risaleal 1990, fuun
gioco da ragazzi. Da allora, ferma-
to sette volte per spaccio di droga,
quattro volte per semplice identi-
ficazione, e una per l’espulsione
dal territorio nazionale,hafornito
ogni volta false generalità. Ai cara-
binieri del comandi provinciale di
Napoli alla fine deve essere saltata
la mosca al naso. Arrestato per
spaccio di droga in piazza Munici-
pio a Napoli, è stato sottoposto ad
un’accurata indagine sulle im-
pronte digitali eseguita dalla Se-
zione dattiloscopica della direzio-
necentraledipoliziacriminale.Fi-
nalmente è saltata fuori la suavera
identità:sichiamaFrancicKevin,è
sudanese ed ha 33 anni. È stato ar-
restato con altri tre immigrati
mentre spacciava 15 grammi di
eroina.Comelui,ancheglialtri tre
avevanofornitofalsegeneralità.

Il rimpatrio, intanto, è diventa-
to realtà per alcuni clandestinio-
spitati nei centri di accoglienza
della Sicilia. Già sono stati riman-
dati a casa 60 immigrati ospitati
neicentridiTrapani,adessosarà la
voltadi143pakistanicheperdieci
giorni hanno vissutonelle struttu-
reallestiteaRagusaePozzallo.Illo-
ro viaggio della speranza è finito:
verrannoespulsi e ritorneranno in
Pakistan.Sono rimasti in Italia, in-
vece, tredici clandestini della Sier-
ra Leone chehannoottenuto dalla
Questura di Catania un permesso
di soggiornoperché riconosciuti
rifugiatipolitici.

Il gruppo di curdi massacrati a colpi di spranga dagli scafisti albanesi Ansa

In Sicilia sono ospitati circa 1.500 clandestini. Anche Milano e Torino si attrezzano per l’accoglienza

Il governo sposta i campi
Apre oggi un centro a Roma, un mese dopo l’avvio della prima struttura a Trapani
ROMA. Anche Roma avrà un cen-
tro di accoglienza per immigrati
clandestini. Il centro di perma-
nenza temporanea della capitale
cheentreràinfunzioneoggi,viene
aperto a più di un mese dall’avvio
dellaprimastrutturadiquestotipo
allestita in Italia sulla base della
nuova legge sull’immigrazione: il
3 luglio scorso, infatti, era stato
inaugurato il centro di Trapani,
cheoggièunodiquelli funzionan-
ti inSicilia.OltreaTrapani,cisono
centri di permanenza - tempora-
nea o «di fatto» - a Siracusa, Ragu-
sa, Agrigento, Caltanissetta, Cata-
nia,Termini Imerese (Palermo),
Lampedusa (che ora è solo una ba-

se di «smistamento», da dove gli
immigrati vengonodirottati verso
altricentri),Messinaed Enna,que-
stiultimiduedirecentecostituzio-
ne.

Complessivamente, gli immi-
grati clandestini ospitati nelle
strutture siciliane sono circa
1.500.

Centri di permanenza odi acco-
glienzadiclandestiniancheaTrie-
ste,aCrotone,aBari (Palese),Brin-
disi,Lecce (S. Foca e Squinzano).
Strutture di accoglienza in allesti-
mentoanche a Milano e Torino.
L’istituzione dei «centri di perma-
nenzatemporaneaedassistenza»è
stata prevista dalla nuova discipli-

na sull’immigrazione allo scopodi
trattenere (per un periodo non su-
periore ai 30giorni) glistranieri sui
quali compiere accertamenti ai fi-
ni dell’espulsione odel respingi-
mento.

Già prima dell’approvazione
della legge il ministero dell’Inter-
noavevainiziatounaricognizione
delle aree delle strutture daadibire
a questa finalità e, con decreti im-
mediatamente successivi all’en-
trata in vigore della normativa,
aveva individuato le prime strut-
ture. La vigilanza sui centri di per-
manenzaè compiuta dalle forzedi
polizia,mentrelagestioneèaffida-
ta allaCroce rossa,allaCaritasoad

associazioni di tutela degli immi-
grati.

Intanto il trasferimentoneicen-
tri si infittisce sempre più. Altri 65
clandestininordafricani sbarcati
neigiorniscorsiaLampedusasono
giunti ieripomeriggio a Lamezia
Terme e sistemati nella sede della
cooperativa«Malgrado tutto», che
dalunedìscorsoospitaaltri52pro-
fughinordafricani. I 65 immigrati
che, secondo quanto si è appreso,
sono marocchini,sono stati porta-
ti da Lampedusa a Lamezia Terme
conunaereomilitare. Iclandestini
sono tutti uomini, così come chie-
sto dairesponsabili della «Malgra-
do tutto» in considerazionedel-

l’indisponibilità dimini-alloggi in
cui ospitare, eventualmente,nu-
clei familiari. «Abbiamo chiesto
che non ci venissero inviatefami-
gliedi immigrati -hadettounodei
responsabili dellacooperativa -
perchè non sarebbe stato dignito-
so sistemarle nellecamerate insie-
me ad altri, creando pericolose si-
tuazionidipromiscuità».

Secondo quanto ha riferito un
dipendentedella cooperativa, leo-
perazioni relative alla sistemazio-
ne dei clandestini si stannosvol-
gendo senza particolari problemi.
Gli immigrati, che sono tuttigio-
vani, sono in discrete condizioni
disalute.

«In mare siamo ostaggi»
I pescatori di Mazara commentano il sequestro del peschereccio

IL REPORTAGE
Clandestino
ucciso
dagli scafisti

DALL’INVIATO

MAZARA DEL VALLO. «Andrea, co-
me stai? E gli uomini? Non vi hanno
rotto le reti? Tutto bene, allora: rin-
graziamo San Vito». Mazara Del Val-
lo, sede della «Associazione liberi ar-
matori della pesca». Vito Asaro è at-
taccato al telefono con l’ambasciata
italiana a Tunisi e parla con Andrea
Ingargiola, il capitano dello «Sche-
dir», il motopeschereccio italiano se-
questrato tre giorni fa dalla marina
tunisina e trattenuto, insieme all’in-
teroequipaggio,nelportodiSfax.Vi-
to Asaro è l’armatore del pescherec-
cioetiraunsospirodisollievo:alla fi-
ne è andata bene, un altro dei venti
sequestri all’anno che la marineria
mazareseècostrettaasubire,sièrisol-
tobene.

A Mazara del Vallo, la cittadina si-
ciliana che rifornisce di merluzzi,
gamberi e triglie mezza Italia, ipesca-
tori vivono così: col terrore che al-
l’improvviso spunti una motovedet-
ta tunisina e, mitra puntati, li seque-
strino e li trascinino in uno dei porti

che guardano alla Sicilia. Una vera e
propria prigionia che può durare set-
timane e mesi e che si conclude solo
dopo il pagamento di una multa che
va dai venti ai trenta milioni. «La ve-
rità è che siamoostaggi, lanostravita
e il nostro lavoro dipendono dagli
umoridelgovernotunisinoedall’an-
damentodei rapporti traiduepaesi».
Santo Adamo è il presidente dei 200
armatori mazaresi, una flotta ricca
(370 barche, tra cui 200 pescherecci
per la pesca d’altura) che dà lavoro a
quattromila marittimi, una sorta di

Fiat del mare che con
l’indottoarrivaadotto-
mila persone impiega-
te nel settore della pe-
sca. IlMediterraneoèla
fonte di vita dei maza-
resi, genteche inquesti
giorni di vertici italo-
tunisini ha vissuto con
l’orecchio incollato al-
la tv per sapere come
stannoandandoletrat-
tative. «Quel mare - di-
ce Asaro - deve essere
unmaredi fratellanzae
di cooperazione». «Noi
e i tunisini - gli fa eco Adamo - abbia-
moglistessiinteressi:pescareinpace.
Entrambi ce ne fottiamo delle beghe
dei nostri governi». Il punto di crisi
tra le due sponde del Mediterraneo
ha un nome suggestivo, «mammel-
lone», ed è una secca con un fondale
di 50 metri e con le acque calde, ric-
chissimeditrigliechefannoimpazzi-
re i buongustai. I tunisini la conside-
rano propria riserva di pesca, gli ita-
liani zona di ripopolamento ittico.

Nessuno, fino ad ora, è
riuscito a risolvere il
contenzioso, meno che
mai la Comunità euro-
pea, molto attenta a
quanto accade nei mari
del Nord, distratta su
quanto avviene alla sua
frontiera a sud. Ed ogni
anno è guerra. «Siamo
tra due fuochi - denun-
cia Adamo -: la marina
tunisina ci sequestraeci
blocca per settimane
procurandoci danni
enormi, quella italiana

ci multa al minimo sconfinamento
oltre le acque internazionali. Con il
nostrogoverno chebrillaperassenza
sui problemi della pesca». Quindici-
venti sequestri all’anno, multe per
centinaia di milioni, armatori co-
stretti al fallimento, come i fratelli
Gancitano, letteralmente schiacciati
dallemulte.VitoScilla,55anni,da32
vive sui pescherecci ed è l’armatore
mazarese che ha subito il maggior
numero di sequestri: otto negli ulti-

mi ventisei anni, un re-
cord poco invidiabile.
L’ultimo nel 1976. Il
«comandante» come
lo chiamano qui, è un
uomo minuto, ha due
by-pass e non perde
mai la pazienza. «Nep-
pure l’ultima volta mi
sono arrabbiato. Mi
hannofermatoa22mi-
glia da Punta Farina, in
acque internazionali,
mi hanno preso e chiu-
so nel pozzetto di prua,
albuio,senzaariaesen-
za medicine, poi mi hanno portato a
Sfax. Mi hanno sequestrato tutto: re-
ti,merciepescato.Allafinehopagato
e sono tornato libero». In venti anni,
Scillahaversatonellecassedelgover-
no tunisino qualcosa come 200 mi-
lioni, «mi dovrebbero dare la cittadi-
nanza onoraria di Tunisi», scherza, e
non perde la calma, non inveisce
contro i «tunisini». Come tutti gli ar-
matori e i pescatori mazaresi sache le
guerre sono inutili, «il Mediterraneo

puòdarelavoroanoieai
tunisini. Si mettano
d’accordo iduegoverni,
finalmente». Un atteg-
giamento che non deve
meravigliare, a Mazara
del Vallo vive gente di
mare, da secoli abituata
aicommercieagliscam-
bi con mille razze. «Dia-
mo lavoro - calcola il
presidente Santo Ada-
mo-a1800pescatori tu-
nisini. Vivono sulle no-
stre barche, mangiano
con noi, hanno impara-

to ilnostrodialettoeguadagnanoco-
megli italiani».Unavecchiatradizio-
ne regolata dal «contratto a parte»:
tolte le spese, il ricavato della pesca
viene diviso a metà tra l’equipaggioe
l’armatore.Lacittàdatrent’anniège-
mellata con Madia, «in nome delle
popolazionidelledueillustricittàdel
Mediterrano, fonte di progresso e di
lavoro».

Enrico Fierro

Citengono
prigionieri
anchepermesi.
Poi tutto finisce
conil
pagamentodi
unamultadi
trentamilionidi
lire

Dev’essereun
maredi
fratellanzaedi
cooperazione.
Manoie i
tunisini
abbiamogli
stessi interessi:
pescare inpace

LECCE. Un clandestino
iracheno è stato ucciso
dagli scafisti durante un
litigio scoppiato per essersi
rifiutato di pagare un
«supplemento» al prezzo
stabilito per il viaggio in
Italia. È quanto hanno
raccontato alla polizia i
dieci iracheni che sono stati
trovati poco lontano dalla
spiaggia delle «Cesine». Il
viaggio ha avuto inizio
nella tarda serata di
martedì in uno dei porti
albanesi dai quali ogni
notte salpano decine di
gommoni carichi di
immigrati. Alla guida del
natante c’erano tre o
quattro «scafisti» albanesi
con i quali gli 11 iracheni
avevano pattuito il
«prezzo» per essere
condotti sulle coste
pugliesi.


